Danza fuori orario
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Dopo il successo dello scorso anno, in periodo di feste natalizie ha fatto ritorno al Teatro Camploy “Danzafuoriorario”, maratona tersicorea dedicata alla contemporaneità organizzata, sotto la direzione artistica di Laura Corradi, da Ersiliadanza con il sostegno del Ministero delle Attività e dei Beni culturali, della Regione Veneto, dell’Assessorato alla Cultura del Comune di Verona e dell’A.R.C.O., l’associazione che riunisce le compagnie di danza del Veneto. 

Vi hanno preso parte cinque formazioni. Oltre alla stessa Ersiliadanza con un breve estratto di “Shakebit” (in forma completa, dopo il debutto di questa estate in occasione delle celebrazioni shakespeariane, si rivedrà alla fine di gennaio nell’ambito di “Altroteatro”), per l’ideazione del quale Laura Corradi si è ispirata al lato oscuro dell’opera del Bardo - il potere, il dubbio, il tradimento -, provocatoriamente realizzandolo per trio femminile, a memoria di come all’epoca tutti i ruoli sulla scena venissero ricoperti da uomini. Tra le compagnie ospiti, quella del torinese Raffaele Irace, che ha proposto “Beautiful Screensaver”, dello stesso Irace, autore anche delle musiche caratterizzate da lunghe pause di silenzio e da inserti “concreti” ispirati al vento, e del video di sfondo, espressione di una multimedialità forse pleonastica. La coreografia è un interessante lavoro sul rapporto tra corpi e spazio scenico. Fisico atletico, da ginnasti più che danzatori, Raffaele Irace, Elisa Carl e Giulia Ceolin danno vita a un percorso di immagini, spesso di speculare simmetria e di gusto contorsionistico, nel quale i corpi dei tre si intrecciano e si sciolgono variamente nella luce e nell’ombra, guidati dal levarsi di un soffio, ora potente come la forza della natura, ora delicato come un sospiro. 

“Solo Fortuna” di e con la veronese Silvia Bertoncelli, su musiche di Michel Petrucciani, Giovanni Sollima, Zeno De Rossi, è un umoristico e autoironico “divertimento” sul tema del destino, tra piramidi di carte, in un linguaggio corporeo che mette a frutto l’intensa e proficua frequentazione con Ersiliadanza. Ispirata alla simbologia della mela la coreografia dell’udinese Arearea, “Un chilo di mele basterà”, di e con Marta Bevilacqua e Luca Zampar. Collage di variazioni di teatrodanza sul tema dell’amore, spazia dalla tradizione religiosa a quella filosofica e fiabesca, in percorsi di ricerca verso un’armonica intesa con l’altro. Anche interagendo con i moduli di Ilaria Bomben, simbolicamente ad incastro come le tessere di un puzzle. Chiara Olivieri, di Mantova, con “Limen” e Carlotta Plebs, di Venezia, con “Tin… tinn… ambulis” completavano la rassegna, festosamente pausata da degustazioni enogastronomiche allietate dagli inserti musicali delle eclettiche chitarre di Fabio Basile e Enrico Terragnoli e preceduta da una rassegna di videodanza, nel foyer del teatro (a ingresso libero), resa possibile dalla collaborazione con il Cid (Centro internazionale della danza) di Rovereto. 
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